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i

La nostra Brigata, come forma
zione organica, viene ultima fra
quelle che hanno combattuto nella
zona dell’ Ossola liberata.

Ultima, ma non infima.
il nucleo centrale è costituito, Co

mandante ed Ufficiali compresi, da
patrioti che ,qià da molti mesi han
no provato il loro coraggio lottando
in queste stesse vallate e su questi
stessi monti, contro i! nemico tedesco
e fascista. Essi hanno conosciuto i
giorni amari di quando erano pochi
e poco armati, le sanguinose vicen
de dei rastrellamenti dello scorso
estate, la fame, la sete, le privazioni
di ogni giorno. Tutto quanto vi è di
pericoloso nella lotta partigiana essi
hanno conosciuto, tutto /uorchè la
disperazione.

Essi infatti non hanno mai dubi
tato. La certezza di prevalere sul
nemico li ha sorretti ed animati fin
ché la vittoria è venuta, c m la li
berazione dell’Ossola, a giustamente
premiare le loro latiche e a consolare
le loro sofferenze.

Attorno a questi veterani sono af
fluiti i giovani della leva partigiana.
Essi hanno veduto la libertà portata
dai patrioti nel/e loro vallate ed ora
sono decisi a difenderla con la po
tenza delle armi e con l’impeto dei
loro cuori contro eventuali ritorni del
nemico. Difendendo la conquistata li
bertà essi sanno di di/endere dalla
schiavitù e dalla rapina, loro stessi,
le loro famiglie, le loro case e i loro
poveri campi dai quali traggono il
pane con tanto onesto sudore.

Le reclute della leva Partigiana
sono giovani, a volta addolescenti;
ma nei loro occhi si legge la volon
tà di non rimanere più a lungo as
senti e di fare qualcosa per la causa
della libertà del popolo italiauo.

Un ultimo gruppo è costituito da
da uomini velluti d’oltre confine Es
si sono stati accolti da lutti noi con
fraternità perché li conosciamo tutti,
uno per uno. E sappiamo che, se le
circostanze non haii consentito loro
di partecipare prima di oggi alla
lotta armata per la liberazione na
zionale, tuttavia essi sono dei vec
chi combattenti dell’anti/ascismo, che
la causa della libertà e dell’italia
non si serve solo dall’ 8 settembre
1943 e con le armi in mano.

Sappiamo che questi patrioti che
ci hanno di recente raggiunto han
no validamente lavorato, per anni,
contro il fascismo nellè città e nelle
campagne partecipando ai movimen
ti clandestini dei vari partiti politici
che hanno minato, con attività pe

ricolosa di anni, le basi stesse della
vergognosa dittatura mussolin lana.

Hanno combattuto e pagato di
persona col carcere e col confino.

San Vittore, Regina Coeli, il Tri
bunale Speciale, le isole di depor
tazione sono i nomi delle loro silen
ziose battaglie, le tappe del loro
continuo ed a volte ignorato sacrifi.
cio. Fra essi molti, fino a poco tempo
fà, erano ancora nelle città terrorjz
zate dal fascismo ed atterrite dai
bombardamenti, assolvendo compiti
delicati e pericolosi ed affrontando
ogni giorno rischi tremendi: la de
portazione in Germania, il tragico
campo di Fc~ssoli, le torture sadiche
nelle carceri e le raffiche dei mitra
delle Brigate Nere.

Questi elementi di cosi diverse pro
veuienze -che sono venuti a comporre
la nostra Brigata, sono ora fusi ed
affralellati dalla comune volontà di
scendert presto al proprio posto di
combattimento.

Noi, che ben li conosciamo, siamo
certi che essi emuleranno gli anziani
delle vecchie formazioni e saranno
di esempio a quelle che sequiranno.
Noi, patrioti della MA TTEO TTL re

La situazione della Germania è senza
speranze, ha dichiarato il Generale Eisen
hower. La durata della guerra, ha sog
giunto l’uomo che dirige la battaglia sul
fronte occidentale, dipende da due fattori:
1° per quanto tempo ancora l’esercito te
desco potrà sopportare gli assalti con
centrici che subisce, e 2° per quanto
tempo ancora la gestapo potrà tenere
sotto il suo tallone il popolo germanico.

La profezia è lapalissiana, ma questa
ultima settimana di battaglie fa chiara
mente capire che gli alleati abbiano tutta
l’intenzione di portare a termine le cose
ne! più breve tempo possibile.

In Olanda la più formidabile “armada»
aviotrasportata della storia di tutti i tempi
ha, dopo cinque giorni di feroci battaglie,
accerchiata e attaccata da ogni parte,
potuto unirsi colle truppe britanniche e
stabilire un corridoio che divide in due
l’Olanda e chiude ogni possibilità di scam
po alle truppe tedesche che si trovano
ad occidente. Non solo ma è già partita
all’attacco, ha potuto stabilire teste di
ponte oltre i due delta del basso Reno,
e penetrare in Germania.

Su tutto il resto del fronte occidentale,
dalla frontiera Svizzera fino all’Olanda, le
truppe britannic.he ed americane condu

clute e veterani, sappiamo che con
la liberazione dell’Osso/a la lotta
non è flnlta. C’è ancora molto da fa
re, ancora niolto da combattere, i
villaggi ed i centri della piana lom
barda che intraz’edjarno dalle cime
di questi monti, attendono per ri
sorgere e vivere. Ed una mela, so
pra tutte, eccita i nostri cuori e in
durisce la nostra volontà: MiLANO,
Milano, dove tanti nostri fratelli sof
frono nelle carceri o cadono ogni
giorno, /,artiqiani senza divisa sen
za gradi senza ;neda,qlie, sotto i colpi
.sftietati dei briganti della Muti,

Patrioti della MA T TE O T TI!
Siamo alla vigilia del combattimento!
Presto, molto presto, saremo chia
inati a dare prova del nostro corag
gio e del nostro spirito di sacrificio.
Dobbiamo essere pronti. Nel nome
di Matteolti, il più coraggioso e le
ale del martiri della libertà del po
polo che riassume venti anni di so/
ferenze e di sacrifici, noi mLlrceremo
alla liberazione dei fratelli che at
tendono.

Ultima, in ordine t!, tenpo, come
/ormazione la nostra Brigata deve
essere, vuole essere prima nel com
battimento e nella vittoria.

E le scariche (lei nostri mitra nt
ineranizo il nuovo inizo delki nostra
ninata libertà!.

cono una lotta senza quartiere, ed hanno,
in più punti, invaso la terra tedesca.

Ad oriente, dopo la resa della Finlandia,
l’esercito rossc~ è precipitato come una
valanga e - in sei giorni - ha occupata
quasi tutta l’Estonia, capitale compresa.
Si sta rovesciando ora sulla Lettonia. La
caduta di Riga è questione di tempo.
Duecentomila soldati tedeschi hanno ben
poche speranze di sfuggire alla prigionia
o alla distruzione.

Più a sud l’esercito bolscevico ha sor
passata la frontiera magiara e sta per
buttarsi sulla pianura che porta a Vienna
e Budapest. L’ultimo satellite della Ger
mania, l’Ungheria, ha già fatto sapere,
per bocca del suo primo niinistro, che il
popolo ungherese vuole la pace.

Sul fronte meridionale - in Italia - i te
deschi hanno tenuti coi denti, ma dopo
trenta giorni di un “match,, nel quale l’av
versario lo ha costretto continuamente
“ale corde» ha dovuto nollare. Dodici
divisioni tedesche corrono un serio peri
colo. La pianura padana s~apre agli eser
-iti ~alleati, composti da el~menti di dieci
nazbnalità, e non offre ai germanici serie
posnbilità di difesa.

La lotta non più clanilestina che le
Forz~ della Libertà di ogni paese, in Italia,
in Grecia, in Francia, in Polonia, in Ce
coslcvacchia, conducono’ contro l’oppres
sore, da Varsavia a Belluno, dal Mon

.
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cenisio a Monastir, rende il già comples
sissimo compito tedesco impossibile.

E non tratteniamoci troppo sulla situa
zione interna germanica. È passato 11 tem
po che Goering poteva proclamare: «se
un popolo dovrà soffrire la fame, questo
non sarà il popolo tedesco~. La ridu
zione, che entrerà in vigore il 16 ottobre
in Germania, sulla razione del pane parla
chiaro.

È passato il tempo quando i capi na
zisti gridavano: “il popolo tedesco è un
corpo solo col suo ftlhrerH. Le popol~zioni
delle terre germaniche invase preferiscono
l’invasione alleata, straniera in casa, che
gli sbirri della gestapo. Non vuole più
ascoltare i richiami, feroci e patetici, della
stampa che ordina di evacuare.

Un totale di diciotto armate alleate, for
midabilmente agguerrite e attrezzate, av
volge in un cerchio che si fa sempre più
stretto, quella fortezza che nessuno a
vrebbe dovuto raggiungere.

Il vero appello
Lo strazio della nostra terra le soffe

renze della nostra gente il disonore e l’oti
ta che hanno ricoperto il nostro paese,
ci hanno solidamente uniti, affratellati nel
le armi e nel dolore. Nessuna situazione
se non la tragedia che abbiamo vissuto
ed ancora stiamo vivendo poteva farci toc
care l’amore di questa fratellanza. Ed an
che al di là delle nostre linee in tutta
l’Italia occupata ed insanguinata, il clima
torrido della guerra ha messo gli uomini
a nudo, ha scoperto i loro più nefandi
vizi e le loro meravigliose virtù aprendo
netto un solco tra coloro che hanno sof
ferto ed amato e coloro che hanno irIde
gnamente atteso o si sono irrimediabilmen
te perduti. Domani dunque, allo scadere
del fuoco, si aprirà una pagina nuova,
e sarà nostro dovere di scriverla con chia
rezza. Per assumerci di adempiere questo
impegno che obbliga tutta la nostra per
sona, dobbiamo saperci ritrovare ricchi di
quella solidarietà che solamente i sacrifici
più duri insegnano, moralmente decisi a
continuare con lo slancio della fede e
dell’entusiasmo il compito che la storia,
le armi, ed il sangue dei nostri martiri ci
hanno messo innanzi. Perchè la fine della
guerra e la cacciata dello straniero altro
non possono essere che il termine del
caos, ma non della lotta che sarà ancora
lunga ed estremamente difficile ma proprio
perciò bella e degna del nostro più ~o
fondo contributo.

Si combatterà domani per la rigenerazbne
del mondo, le nostre forze si allacceran
no a quelle di tutti gli altri paesi perchè
la battaglia della Giustizia e della Lkertà
è la medesima per tutti gli uomini. Solamen
te se di già sentiamo coi pensiero e col
cuore qUesto nostro imminente dovere
possiamb dire che per noi italiani il secondo
Risorgimento è cominciato, reale e viva
continuazione di quel primo che n€l nome
dei suoi veti apostoli seppe affeniare il
valore della libertà attraverso la fraternità

Brigata 1~1aI1eotti - 110 Ballaglione:
«~~‘~jia ‘?3ai~iuu~t»

Ventun wuii .Stzujent(’ del quarto anno
della facoltà di legge. i’ellIperamen.t() (a
citurno e modesto; spirito analitico ed in
gegno luminoso. Sinceras,z ente credente
senza beghinismi. Fornito in misura su
jwrlativa di quella forma di coraggio tan
to rara e necessaria sopratuuc? domani,
quando si tratterà di ricostruire moral
‘nrnte gli italiani e ,naterjalmentc. l’Ita
lia: il coraggio Civile.

Appena in grado di ragionare capì che
il fascismo era una bruttura e che far pro.
pri gli ideali del fascismo significava al’-
dicare alla dignità di uomini liberi.

Entrò in contatto con alcuni cjtcolj an
tifuscisti di Bologna, parlò poco, ascoltò
molto. Assolse con tranquillità, direi qua
Si con umiltà i pericolosi incarichi che
gli vennero affidati.

S~ preoccupò di farsi una profonda cul
tura politica e le biblioteche di quell’ate
neo lo videro assiduo lettore e comirnenta..
tore degli scritti dei maestri del pensiero
filosofico e politico.

Coiiiprese l’esatto significato del 25 lu
glio e sostenne con fermezza l’opinione
(hP, sfrondata dalla spolveratura demago
gica, in fondo non si trattava che di una
nianovra intesa a salvare il salvabile, ten
tata in extremis, da ambienti su cui ri
cadeva l’enorme responsabilità del ven
I ennio fascista.

L’8 settembre non lo colse imprepara.
to: fu tra i primi che assieme qd alcuni
amici tentò una resistenza armata contro
gli invasori tedeschi e contro i crijnixwlj
fascistj che ri,sollevavrjno la testa.

Il tradiment0 e la debokzza di alcuni
alti ufficiali dell’esercito impedirono che
questo coraggioso tentativo raggiungesse
il risultato. Ma Sergio non ebbe dubbi nè
tenteruiamenti: con un viaggio di dne
settimntziw, percorrendo quasi cinquecento
chilometri, per lo più a piedi, attraverso
pericoli e disagi, che avrebbero schiaccia
to i più forti, raggiunse Bari.

Questa parte della vita del nostro com
pagno sarà scritta quando tutto potrà es

dei popoli e la serenità della pace sulla
terra.

È per questa battaglia che dovrà condurci
alla vittoria sopra le forze immorali del
l’odio e dell’ingiustizia della schiavitù che
noi dobbiamo sentire l’orgoglio di essere
italiani, per una battaglia cioè ingaggiata
in nome dell’umanità e della civiltà.

Tutta la nostra storia ci insegna di
fatto che solamente cosi si serve l’italia.

Dopo tante amarezze tanto male in
tanta miseria noi italiani della ribellione,
dobbiamo potere significare che si è sa
puto morire o si saprà generosamente
morire per distruggere la guerra, per
cacciarla definitivamente assolutamente
dall’asilo degli uomini.

sere lllCSso in luce. Per ora possiamo solo’
dire che due volte venne catturato dai te
deschi, e due volte riuscì a fuggire; v~uw
ferito durante un attraversamenttj del
campo di battaglia, e nonostante le cli
sastrose condizioni fisiche, portò a ter
mine la rischiosa missione affidatogli.

Per lunghi mesi a Milano dedicò tutto
se stesso alla lotta contro i nazi-fascisti;
si. fece amare ed apprezzare da quanti an
(ora non lo conoscevano, fu esempio e
guida. per tutti noi suoi amici.

In una tragica notte di fine maggio la
casa dove egli abitava veiine circondata
da SS edesche e da duecento teppisti del
la Muti: Sergio comprese subito che la si
tuazione era disperata. Distrusse apparec
chi e documenti che potevano comnpro
mettere tutta l’organizzazione di lotta,
scrisse un commovente biglietto all’amico
fraterno e si dispose a vendere cara la
pelle.

I)alle undici di sera alle sei del mat
tino continuò questa eroica difesa: un
giovane solo armato di un « mitra » e di
alcune bombe a mano, contro duecento
cinquanta bestie feroci assetate di sangue.

Esaurito l’ultimo colpo non ebbe pzìs
che un’arma con la quale lottare: l’esem
pio del suo sacrificio,

Corpo sanguinante, crivellato da quat
tro ferite, salì in piedi sul balcone, gridò
a voce altissima « Viva l’Italia libera! »,

e Italiani lottate! » e si gettò nel vuoto
sopra un gruppo di fascioi.

Ogni mattina sul luogo del sacrificio
vengono trovati fiori; le donne passando
si fanno il Segno delli~ Croce.

La lotta è continuata Alle labbra di
tutti coloro che lo conobbero e lo ama
rono salì il giuramento: ((Sergio ti vendì~
cheremo ~

A niantenere questo giuramento sono
ora chiamati i Patrioti del lI battaglione
della Brigata Matteotti. Li abbiamo guar
dati negli occhi, abbiamo letto nei loro
cuori: questo gIuramento verrà mante
nuto,

E’ necessario credere alla grandezza
di un simile risultato come si crede all’e
videnza di un fatto, i dubbi, le incertezze,
l’attesa ci toglierebbero il vantaggio di
una situazione rivoluzionaria idonea-
mente preparataci dall’ora attuale, ma so
pratutto ci impedirebbero quella sicura
meditazione, quel bisogno luminoso del
nostro spirito ad essere migliori, la gioia
infine di aver assunto un impegno irre-~
vocabile che ci rende degni di fronte
alla vita.

Ed è questo il vero eroismo la sola ve
rità ed anche la vera serenità della nostra
esistenza. E’ così che noi potremo bene
dire lo strazio ed il dolore passati ed es~
sere fieri figli di questo nostro tempo
tempestivo che avrà spalancato un nuovo
evo all’umanità.
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Il combattente
per la libertà

-Vogliamo tracciare un profilo del com
battente per la libertà. Un profilo non
già esteriore — sul Cui eCCeSSiVO stile nw
schettiero avremmo tuttavia qzuzkosa da
dire — sibbene un profilo interiore, cioè
morale.

Quando il combattente dice generica
mente: io combatto per la Patria, fè una
affèrrnazione che non è e non può essere

- accetta-ta oggi senza una spiegazione. Per
chè anche il fascista, il nazista e il neo-fa

‘scista afferma di combattere per la Patria.
E Mussolini, con tutto il male che ha
fatto, ha condotto il Paese a questa guer
ra infame col nome della Patria sbandie
rato ogni momento.

La Patria, dunque, sì: tua una Patria
che non sia. solo un nome, o una ,espr€s
sione geografica, o un interesse di gov~r
nanti, o un priviLegio di questo o di quel
la classe.

Cominciamo dunque col dire che si
com batte per la Patria di tutti gli italia
ni degni di questo nome e tra questi dob
biamo mettere doverosamente in prima
fila tutti coloro che hanno più sofferto
per lei. 4

Chi sono? Sono coloro che hanno fatto
i maggiori sacrifici, che hanno dato senza
riserve, senza calcoli, senza secondi fini.
Sono gli umili, la gente del popolo, ((gli

Combattenti per la libertà e l’indipen
denza della Patria, noi sia~no persuasi
che soltanto attraverso un profondo rin
novamento dei rapporti sociali — che as
sicuri al popoio lavoratore la possibilità
(li disporre della propria vita e del pro
prio avvenire — libertà e indipendenza
potranno restare valide e durature con
quiste. Soltanto riparando le troppe in
giustizie e cancellando i troppi privilegi
del presente ordinamento sociale, sarà
con5entito all’Italia di risalire, sia pure
a -fatica, dal fondo dell’abisso e ripren
dere a vivere secondo pt~incipi di pace,
di fraternità e di giustizia per tutti gli
italiani.

Per questo noi abbiamo voluto dare ~al
la nostra Brigata il nome di un Italiano
che della libertà e del progresso del po
polo fu assertore e difensore generoso e
testimoniò, col sacrificio della sua vita,
quanto la sua fede fosse alta e sentita.

Giacomo Matteotti era del Polesine,
una vasta piaga agricola del Veneto dove
la gran parte della popolazione è costi-

umiliati ed offesi » di tutti i tempi: i
proletari. La Patria dunque per cui com
batte il combattente della Libertà è la
Patria del popolo, di quel popolo a cui
non è stato chiesto mai nulla per vent’an
ni det suo pensiero, dt~i suoi sentimenti;
che è stato ingannato e tradito, costretto
a portare le armi contro chi non poteva
considerare nemico.

Ecco che t’idea di Patria si allarga, di
venta un. concetto più vasto e piu una ci
medita sopra s accorge che il concetto di
Patria si identifica con. quello di bene, di
libertà, di giustizia per tutti gli uomini
che oggi soffrono sotto un’oppressione
qualsiasi.

Ora questo bene ognuno può intender
lo come meglio crede, ma in quanta esso
è divenire, è esattamente it contrario del
le vecchie strutture politiche e sociali.

La Patria dunque è il sentiniento di
bene progressivo che ogni combattente
deve alimentare in sè stesso per la pro~
pria gente più vieina in particotare e per
tutti in generale. La Patria dunque non
è un ostacolo a comprendersi fra popoli

~di diversa nazionalità, razza o religione.
E’ iuta meta, il traguardo di una nobile
gara fra modi diversi di concepire il suo
bene. E’ questa la lotta politica che si at
tua nella democrazia. Il combattente per
la libertà è prima di tutto e soprattutto
un combattente politko che ha preso le
armi, che accetta una disciplina militare
per contribuire, oggi con la liberazione
dall’oppressore, domani con quella dal
l’egoismo e dalla conservazione, al bene
della Patria e della Umanità.

tuita da contadini che, carichi -di figli e
di miseria, lavorano le terre di pochi
grandi proprietari. La vita di questi con
tadini, chiamati e braccianti a, era —

purtroppo è — quanto mai grama, e il
loro avvenire disperatamente chiuso dai
limiti paurosi della fame e della disoc
cupazione.

Matteotti a vent’anni era avvocato, stu
dioso di problemi sociali, aveva viaggiato
diversi Paesi, e già ricco di meditate espe
rienze. Avrebbe potuto darsi alla -pro
fessione oppure occuparsi dei propri in
teressi. (La sua famiglia infatti possedeva
terre). Una intelligente visione dei fatti
-sociali e i generosi impulsi del cuore fe
cero invece di- lui l’amico dei contadini
poveri della stia provincia. Fu colpito do
lorosamente dalla loro secolare miseria,
dal loro oscuro domani e dedicò ad essi
tutta la sua attività di ogni giorno, orga
nizzandoli in 111)-eri sindacati e guidando

le loro agitazioni per ottenere dai pro
prietari condizioni di lavoro e di vita più
umane.

Questo suo lavoro di anni gli valse lo

sconfinato amore dei contadini — che lo
vollero loro deputato a Roma — e l’odio
tenace degli agrari che vedevano con ti
more i loro contadini, già quasi servi,
assumere coscienza di uomini ~ di citta
dini.

Allorquando il fascismo nel 1919 sorse,
sbandierando ingannevoli promesse e
programmi ben presto traditi, gli agrari
del Polesine e di tutta Italia, come del
resto i magnati della grande industria e
dell’alt a finanza, furono subito fascisti.
Furono tali perchè nel fascismo videro il
mezzo per fermare la marcia del popolo
~he — dopo la grande guerra per la qua
le aveva combattuto e sofferto — si muo
veva per chiedere pane giustizia e libertà,
in un mondo pacificato di liberi e di
uguali.

E così, coprendo della bandiera nazio
nale i ciechi interessi di una piccola mi
noranza, il fascismo mosse guerra al p0-

1)010 lavoratore: i sindacati degli operai
e dei contadini furono paralizzati dalla
violenza e poi disciolti e le loro sedi
le Camere del Lavoro ~. incendiate; in
cendiati e poi soppressi i giornali che ne
sostenevano i diritti, assassinati od esi
liati i dirigenti politici e -sindacali del
movimento operaio. Vennero così distrut
te le libertà fondamentali del popolo ita
liano, che pure uno Statuto cui era stata
giurata fede solenne garantiva: la liber
tà -di opinione, la libertà di stampa, la
libertà di associazione.

Oggi noi combattiamo per riconqui
stare a noi ed all’italia queste libertà, ed
è giusto ed è doveroso che ricordiamo ed
onoriamo il nome di colui che fin da
più di vent’anni fè fu soldato di questa
battaglia e cime riassume nel suo sacrificio
suprenio il sacrificio di tanti altri martiri
oscuri.

Matteotti fu subito colpito dalla rea
zione fascista perchè, antifascista per la
forza della ragione e l’impulso del senti
mento, egli subito vide nel fascismo e
denunciò un pericolo tremendo per il
nostro paese e per la libertà e la pace
dell’Europa. Lodio degli agrari della sua
provincia esplose feroce contro di lui.
Fu più volte aggredito, ferito, rapito, ar
restato, bandito dalla sua città, dalla sua
provincia. -

Ma il coraggioso e leale combattente
della causa del popolo non dèsistè. Come
potè, ovunque potè, egli continuò la lotta

NOSTRI FERITI
In azioni svoltesi durante il corso della sei-ti.

n,ana sono rinwSti feriti i nostri Patrioti:
Bertagna detto «Rigoletto» e Mellon detto

« Gailetto n.
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bollando a fuoco la vergogna e la barba
rie del fascismo demmciandone i delitti
e le ruberie sui giornali, nelle piazze, in
Parlamento. Mussolini lo odiava come il
più pericoloso dei suoi nemici e ne ~ne
ditò freddamente la morte. Matteotti lo
s~peva ma non ebbe paura di morire.

Alla fine di maggio del lontano 1924
alla Camera dei Deputati, Matteotti pro
nunciò, fra gli insulti e le minacce dei
fascisti, un discorso che fu un impressio
nante atto di accusa contro il fascismo
violentatore della libertà del popolo ita
liano. Ai suoi compagni di partito che
alla fine della sua nobile e coraggiosa fa
tica lo salutavano commossi, egli diceva
con un sorriso amaro: ((Ed ora prepara-
temi pure l’elogio funebre a.

Due settimane dopo, il 10 giugno 1924,
Matteotti, salutata con l’affetto consueto
la moglie e baciati i su.oi due bambini,
usciva di casa per recarsi alla sede del
Partito Socialista del quale era segretario.

Non vi giunse mai.
Sul Lungotevere Flaminio venne aggre

Si era in quel tempo che precedette il
venticinque maggio, il giorno della gran
de delusione.

Come avviene per le cose veramente
interessanti non v’era nessuno al c1ampo
che parlasse del snodo di trascorrere gli
ultimi istanti di quel lungo mese che a
vrebbe dovuto permettere ai ((fuori leg
ge a di ripensal:ci e di rientrare nella
normalità di una vita in buona compa
gnia di tutti i fascisti di questo mondo.
E figuriamoci un po’ che roba.

Non 8j sa bene chi fu ad incominciare
ma, appena rotto il ghiaccio, ci fu da fa
re per ascoltare tutte le ((azioni)> che
venivano proposte. Eh sì! Ci avevano
pensato tutti al modo di presentarsi a
loro. (~‘era qualcuno che proponeva fa
zione di torza e via tutti per un po’ di
tempo; chi diceva che sprecare colpi non

era il caso che per lui l’unica era farli
saltare assieme alla caserma e buonanot
te. Prevalse poi una soluzione concilia
tiva.

«Perchè vedete, dicevano prima di co
minciare, se la casa trema un pocliino e
la parete viene, giù, novantanove su cen
to, quelli che se la cavano cercheranno
di uscire dal primo buco che trovano,

uno dietro l’altro come le pecore ed al
lomi sarà come per il tiro al piattello.

Detto, fatto. La cosa venne organizzata
ed il gruppo partì. Erano ana ventina

c~n qualche mitra, il T4 e tutto quello
che ci voleva.

Ce n’era uno, il così nominato Spaeca

IL PATRIOTA

dito da alcuni fascisti in agguato, tratto
a viva forza in un auto che attendeva col
molqre acceso, rapito e finito a pugna
late, Aveva 38 anni.

Esecutori materiali del delitto Furono:
Dumini, Volpi, Putato, Poveromo, Viola
ed altri squadristi ben noti; organizzatore
il Generale De Dono, Direttore della
Pubblica Sicurezza; mandante Mussolini,
Capo del Governo e Duce dcl Fascismo.

li cadavere straziato del martire venne
rinvenuto alcune settimane dopo in una
macchia della campagna romana. Uno
(lei suoi assassini riferì poi che, nelle
strette dell’agonia, Matteotti ebbe ancora
la forza di (lire: e Voi uccidete me, ma
fidea che è in nie non l’ucciderete mai a.

La sua Idea, idea generosa di libertà
di uguaglianza e di solidarietà umana
non è morta davvero e rivive più alta che
usai. Anche il suo nome è vivo e vivrà
nel cuore di noi patrioti della « Matteot
ti a, nel cuore di tutti i combattenti della
libertà, nel cuore di tutti gli Italiani.

SiATE FORTi SE VOLETE ESSERE LIBERI,
SIATE ARMATI SE VOLETE ESSERE FORTI.

G. GARIBALDI.

mattoni, il piuu grossa ed il più forte di
tutti il quale, calurnin facendo diceva che
se il i’4, insomma sì! se la mina andava
male poteva sempre provare lui, da solo,

a buttar giù la porta e poi gli altri avreb
bero fatto il resto secondo il bisogno.
Perchè, proprio, voleva fare qualcosa, non
foss’altro che bui tar giù la porta e «pre
sentarsi a.

Invece la miccia andò benissimo, la
parete venne giù cinque minuti, proprio,
dopo la mezzanotte e, se in paese si sve
gliarono tutti, vetri intorno se ne ruppe
ro pochissimi. I sacchi di carbone ven
nero fuori un po’ infarinati di polvere
conte se avessero cambiato la camicia e
senza scarpe e proprio uno dietro l’altro.

Fino al terzo perchè, tac pum, tac pumii
era proprio conio essere al poligono. Con
quella luna era impossibile sbagliare. Poi
se ne accorsero e cambiarono strada o
rillmasero dentro e non ci fu più nessuno
che pemisò a loro perchè appunto, lo
S’paccamattoni aveva gridato prima di
svenire e tutti l’avevano sentito ed appe
na fisito il divertimento non ci ‘fu più
nessuno che non pensasse di andare a
prenderlo.

Raccontò poi al dottore che si era fer
mato’ proprio là sotto perchè, appunto, le
mine, si sà come vanno, ed allora avrebbe
dovuto buttar giù la porta.

Così quel Pezzo di casa si erarotto sul
la sua testa ed allora era svenuto.

Ed i protagonisti, ora, si ricordano del
l’episodio come una beffa ben riuscita
ai danni degli odiati nemici.

~ape, ~itt
Dicesi che la capacità umana di soffrire sia in.

finita, mentre siamo piuttosto dell’opinione che
infinita è ia capacità di adattarsi, il che è quasi
esattOmente il contrario. Alessandro I ammoniva
Caulaincourt: «C’est le défaut de persévérance
qui a perdu tous tes Etati auxquels votre maitre
a fait la guerre. Oii ne sait pas souffrir ». Saper
soffrire è stato il segreto della resistenza inglese
nel 1940, saper soffrire è il profondo senso della
vittoria russa, saper soffrire sarà la virtù dalla
quale sperare la ricostruzione morale dell’Europa,
oggi nuxrtos-iata nella carne e nell’anima, ogni
ora che passa da la misura di un lutto sordo, di
una muta tristezza, di una angoscia soffocata. E
nelt’Europa, l’italia: deportazioni, retate, arresti,
campi di torture, fucilazioni sam,marie, lotta del
ta mitizia e dei partigiani, bombardamenti, guer.
ra fra due eserciti stranieri, « suicidii » nelle
prigioni, assassinii, miseria, esilio. Questo dun.
que è soffrire? Certo lo è, fino a torcere Le ani
me, nia ancora non si può affermare che sia
saper soffrite, ciò che implica la coscienza delta
so~Jerenza e uon la sola — anche se eroica —

sopportazione o la niera accettazione di essa co
me latro ineluttabile. Avere la conoscenza di ciò
che si soffre e di perchè sia necessario soffrire,
è mettersi in una posizione morale che consente
la trasfornuizione dal di dentro, poichè la soffe
renza di oggi porta implicita in sè, e impluca.
bile, la più dura sofferenza di domani. E più
deve super profondamente soffrire chi dalla vita
ingiusta più ha avuto, èon un sentimento di colpa
che soltanto si può espiare con il sacrificio e la
rinuncia ai privilegi e alle posizioni precostituite,
sradicando il proprio passato — con coraggio
inumano se si vuole, ma necessario al rinnova
mento delle coscienze — per vivere fedelmente
l’avvenire. Questo saper soffrire è l’imperativo
—. così cosciente da— diventare impulso irresisti
bile di ritrovamento della propria nzoj-alità in
quella di tutti —- soprattutto di coloro che fan
no professione di lettere e di cultura:. credere
in chi lavora, credere in chi ha sopportato e
sofferto, credere nella moralità dell’esistenza di
ognuno in funzione di tutti, credere nella libertà
del lavaro in una società trasformata radical
mente, credere nei molteplici vaiori dell’uomo
liberamente emancipato, credere nella viUl e nella
molteplicità delle sue intenzioni e dei suoi bi.
sog,li, in questa realtà operante nata dal dolore
infinito, è il cammino dell’artista cile dalla ca
tastrofe abbia tratto coscienza di sè e degli altri,
dei velori che resistono e di quelli caduchi. Ave
re fede in una civiltà di lavoro, ed essere fedeli
oltre ogni sofferenza ogn.i rinuncia, ogni sacri
ficio.

Solo muovendosi in tale clima di ~offerente
moralità, e ponendolo a ragione del suo dive.
nire, la letteratura ha diritto di cittadinanza nel
la secietà che la rivoluzione sta edificando sulle
sofferenze dei popoli.

Notizie dalla linea
Durante la trascorsa settimana sul fron

te di Mergozzo, dove accanto a truppe
della Brigata Lombardia sono schierate
due compagnie della nostra Brigata, si
sono svolti coinbattinmenti in seguito a
puntate offensive di mezzi corazzati ne
mici. Gli attacchi sono stati sempre re~
spinti con perdite per l’avversario.

Riusciti colpi di mano sono stati com
piuti dagli uomini della Brigata Lombar
dia contro il presidio fascista di Fondo
Toce.

La mattina del 3 corr. un reparto misto
delle Brigate Lombardia e Matteotti ha
assalito la casermetta del Monte Orfano
dove erano trincerati una trentina di fa
scisti. Sono state inflitte perdite all’av
versario iii morti, feriti e prigionieri. So
no state catturate armi.
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